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Per dir la verità è da qualche tempo , 
che dorme alcuna mia lettera, scrittavi 
prima del nostro famoso 1 \ Agosto,e non 
SO quali mutazioni possano essere insorte 
nella nostra corrispondenza per questo fat
to di fusione o confusione felicemente ulti
mata, Ad ogni modo capisco benissimo che 
gli all'ari vi devono essere cresciuti a dis
misura d'attorno:, tantoppiù che gli spa
ghi tirano da tutte le parti, e vi bisogna 
pensare sul serio per giungere alla meta, 
che deve dare all'Italia uji gran bene, ed 
a Venezia una corona di gloria unica al 
mondo. Frattanto mi abbisogna sapere se 
vogliate, o nò, avere quelle due siffatte ot
tave del Tasso, che vi J10 promesso, e che 
forse possono giovare assai, ma fors' anco 
disturbare qualche pensiero altrui. Intan-» 
to, mentre sarò ad attendere la vostra ri
sposta, mi faccio a pregarvi di due favori. 

È il primo , che vi piaccio fare ogni 
«tudio possibile per consolare quei nipo

ti dolentissimi, che annunziano polle la
grime a tutta Venezia la morte di un Ca
valiere, che certamente avrebbe facilitate) 
assai gli studii del nostro Circolo italiano 
per quel suo troppo necessario progettò 
di aver danari, dei quali, come lo dimo
stra il fatto del sullodalo soggetto ( e lo 
dimostrerà qualch' altro che non è forse 
lontano) il lodato Circolo sopraddetto do
vrà pur mostrarsi convinto, che non v'hd 
mancanza in Venezia. E se anzi fosse ve-r 
ro, quel che mi ha detto, passando tra
ghetto, un amico l'altra serq, non sareb
be punto improbabile, che, senza, diman
dar oboli altrove ( con perdita almeno d} 
molto tempo ed incertezza assai di succes
so) Venezia sola potrebbe Jàre} anche in; 
questo, veramente da sé. 

La seconda gentilezza che vi domando 
è quella di farmi conoscere ( a proposito 
di un certo Manifesto bilico del a 3 corr.) 
quali scogli vi sieno in queste nostre la
gune, e perchè ci sia dato eccitamento « 
non abbandonare 1fratelli veneti, quando 
è manifesto a tutta Venezia che le dolcez
ze attuali le incontrammo tutti generosa
mente per l1 indipendenza, non della sola 
Venezia, ma dell'Italia intiera. Certo mj 
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pa re ; che in un Manifesto non si dovesse 
mnricrire di precisione d' idee, né circa il 
sito, in cui ci troviamo, e molto meno in
torno allo scopo massimo, di but si tratta. 
'' Mi dichiarò al Solito 

ore del giorno,e forse anche molte di quel
le della notte, alla immaginazione dei do
lentissimi nipoti sullodati,un continuo pas
saggio di truppe , cioè di talleri, in tanti 
sacchetti da lire mille ! 

Quanto poi al ftìanifrsto^hs'ch che cor
ra senza censura, poiché se volessimo sin
dacarne Io spirito ben avremmo dì che 
condolerci con noi medesimi \ che ci fa

lla fin fine da mill' al-sciammo gabbare a 
tro che dri una spada, la spada d' ftalia, 
personificata nel gran capitano che dopo 
i fischi vorrebbe far credere di non aver 
ballato colle sue gambe ! 

PREMI AL VALORE; 

Le medaglie d'oro e d'argento pìovonrt 
sui petti degl'intrepidi generali dell1 eser
cito di re Carlo, ad istanza, crediamo noi «li 
Radetzky. Il maresciallo è un barbaro, una 
Jena, ma quando si tratta di ricompensa
re i Servigi prestati, egli è una coppa d'oro, 
è il fiore dei padroni. Egli è ottuagenario:, 

Prostro afeli. Cugino 
EMANUELE SPIHARA. 

RISPOSTA 
DI SlOIt ANTONIO RIOBAi 

Le lettere da te scrittemi, ogni volta 
Ini tornarono accette come espressione de' 
tuoi sentiménti, ma non sempre come ma
nifestazione delle tue idee, per cui discre
pando dall- tue dpiniouì m' astenni dal 
pubblicarle^ e le posi io archivio. Ciò per 
altro son certo non avverrà quind'innanfci, 
|>erchè;studiata l'indole mia, tu vorrai gio
varmi de" tuoi saggi consigli con quella gen
tilezza che si addice fra due cugini ami
cissimi quali noi siamo. 

Le due ottave mandale pure,che Saran-
bd le'ben venute, ma poni mente vch! che e perciò fanno a proposito i versi d'Ario 
facciano pel caso mio.' A v rai già capito orà-
jnai ch'io.son franco, e ribatto senza cer
iti complimenti tutto quello che non sa en-
Jki;arjn.i<.nel capo. E perchè le cose entrino 
bel capo mio eh' è di pietra, ben vedi fa 
idi mestieri sieno di punta acutissima. 
. M'ingegnerò a consolare come tu desi
deri i nipoti dolentissimi del cavaliere pas
s-rito di recente a far una visita permanent 
te idi'altro mondo per vedere se pure fin 
colà siasi dilatato il fuoco rivoluzionario , 
e se quei popoli abbiano una spada che 
per non essere affilata abbia uni più bello 
tagliate le braccia al solo vento, come suc-
res.st.' ultimamente in Italia. Del resto sic
come a consolare dei ricchi eredi basta la 
eredità soltanto, cosi per usare d'una nuo
va specie di conforto suggerirò al Trium
virato che gli obblighi a versare nella cas
sa naziouale un paio o due di milioni, cer
to essendo che il loro animo distratto dal-

sto: 
Oh gran bontà dei òavalieri antiqui! 
Eran rivali^ e ran di fé diversi... 
Eppur per selve oscure o colli obldiqui$ 
Insieme van senta sospetti aversi. 
Dalla lista dei vari decorati sior Anto

nio caverà per oggi il solo nome del Mag
gior G insani, che ha avuto la medaglia d'ar
gento per aver bene intesa ed esercitata la 
propria missione di deprimente. Dicono i 
malevoli ch'egli tiranneggiasse i suoi sol
dati , ma chi crederà ai malevoli? E pt)« 
quei signori veggano se ne sanno niente : 
i primi onori in quel tira tira se li ebbe 
Trotti generale di brigata. Il fatto però 
che non potrà essere messo in dubbio da 
nessuno, e che costituisce la somma del 
merito del Maggiore, si è di essere stato 
presente al memorabile combattimento di 
Volta, di aver subito capito di che si trat
tava, e di essere fuggito per il primo fino 

X aver fatta una buon9.azione, non pense- a Cremona. C era ragione ch'egli faces 
rà più allo zio defunto , ma sibbeue alla se ammazzare senza pro il suo bel cavallo, 
transizione provvisoria del danaro dal lo- che per dar volta è un cavallo impareg-
ro scrigno privalo al pubblico eiario. E : giabile? Disprezzo il nemico, disse lui : st 
indubitabile che si presenterebbe tutte le J gli altri gli mostrano il viso, io la so pit 
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lunga , e gli mostro la coda. Sennonché 
l'intrepido Maggiore era lì lì per mancare 
tdla dispensa delle medagliere dovette al suo 
buon genio, se in tempo potè raggiungere 
il reggimento. Si presentò, dicono i gior-
nalij col deretano ancora mezzo guasto , 
e con i segni ancora vivi delle mignatte. 
Avanti, avanti, sempre così,caro Maggio
r e : cosi si acquistano due premi: dai re 
Je medaglie d'argento, dai popoli le rncn-
xionik 

UNA DIMOSTRAZIONE. 

Ci scrive da Modena un nostro corri-
spondente,che quella città in una delle se
re decorse si levò tutta in massa,per uno 
di quegl'impulsi di tenerezza ai quali non 
si può resistere quando si ha un' anima 
inzuccherata come hanno tutti i sudditi 
fedelissimi di Casa d'Este. Viva l'amoro
sissimo Duellino! gridò una voce maschia 
in mezzo alla folla, e mille voci risposero 
l'iva. In un momento si adunarono l\ o f> 
ceutu bandiere, tutte gialle e nere, venni 
fuori la fanfara, le torce, la Deputazione, 
il Ciceruacchio e tutti li utensili necessa
ri! per condurre una dimostrazione di sud
ditanza attaccata alle viscere di un po
polo liconoscente!..» Disposta con ordine 
in plotoni la popolazione, illuminata dalle 
torcie , si schierò sulla piazza dinanzi al 
palazzo Ducale. S. A. serenissima stava 
occupato col Ministro di Polizia per l'orga
nizzazione della Guardia Nazionale, quan
do il Ciamberiano di settimana colla testa 
fra le gambe rispettosamente manifestò al 
padre dei Modenesi come i suoi affeziona
tasi mi ̂ /i^// chiedevano da Lui la paterna 
benedizione — L 'A. S. serenissima com
mossa sino alle lacrime si fece al balcone, 
in mezzo ai suoi cannunceìli dove stava 
per incanto , e vista la piazza piena di fi
gliuoli che «ridavano a tutta gola Viva il 
Balbo ! — Viva il Duca — Viva, viva l 
trasse il fazzoletto da naso, ed agitandolo 
all'aria chiese ed ottenne ipso facto un ge
nerale silenzio.— Poi dopo 3 riverenze, 
una nel centro e l'altre due ai lati,incomin-
ciò a parlare con quella voce amabilissi
ma che si fa largo in tutti i cuori.— Qui, 

soggiunge il nostro corrispondente , non 
ho parole a descrivervi l'effetto» magico 
dell'eco che ripeteva ad ogni pausa li ac
centi sovrani.— Le parole dette da S. A. 
presso a poco furono queste — 

Vi ringrazio figlioli di questo saluto amo
revole. Voi non avete potuto dimenticare, 
anco in mezzo all'amarezza di sapermi Itìtf-
tauo, che sempre vi amai —* é Peco ripè
teva MAI ! Dopo molte e dolorose vicéO5* 
de eccomi finalmente ritornato per nòti 
mai più partire in métto a voi —<- e P eco 
0 1 ! Fedeli sempre ai nostri principii pur
gheremo il paese delle idee demagogiche, 
anarchiche e repubblicane — e Peco CA
NE ! — Come sono amorevole con voi al
trettanto sarò coi liberali severo — e teca 
VERO!— Ah dilettissimi sudditi! e figli, 
voi non avete smentilo voi stessi} a que
ste grida di devozione e di profondo osse
quio io bene vi raffiguro — e l'eco FIGU
RO! — Sarete liberi e felici, io non vd-
glio il mio popolo nella schiavitù — e Peco 
TU ( ! ! ? ? ) Soltanto impedirò che gli ecces
si del bene non travasino — e P eco ASI
NO ! e tutto vorrò dedicarmi ai vostri bi
sogni — e Peco SOGNI! — Amico son io 
dei Principi più potenti, — e non fo lega 
coi malintenzionati e sono in perfetta ami
stà coll'Austria, e coi Borboni — ePecó 
BONI ! ! ! Noi abbiamo i padri gesuiti i qua
li ci assicurano che Dio è sdegnato col-
l'Italia, e Modena soltanto consola e be
nedice — e P eco DICE ! ! —- Se così non 
fosse stato, se il cielo non vi avesse inspi
rato di camminare su quella via in cui vi 
siete posti credetelo, Modena sarebbe sta
ta soggetta a mille calamità, i nostri croa
ti l'avrebbero assediata, e senza pietà ro
vinata e distrutta — e l'eco TUTTA ! — 

Qui li applausi crebbero talmente che 
il Duca si commosse fino a sentirsi venir 
meno, per l'immensa contentezza dell'ani
ma sua Reale — Un caporale degli sbir
ri si affacciò dopo sul terrazzo di dove il 
Sovrano si era ritirato, e fece intendere al 
popolo che era l'ora d'andare a cena, e 
quel buon popolo se ne andò cantando il 
coro Nazionale Modenese: 

Viva l'armata Austriaca 
Che a schiere se ne viene, 
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1 Per mettere in catene 

L'iniqua libertà. 
^ / / Lampione. 

( #« ietterà) 
È giunta in Civitavecchia, col vapore 

jérn^U Legione Veneta compostagli %7% 
individui, provenienti da Milano. È stata 
bene accolta,, ed acquartierata ne) L»»z-ta-
retto. Si crede che ripartirà q per la via 
di Ancona, 0 cm aljrp vapore passando 
il faro. f f 

MERITO mSCQNOSCIUTQ. 

Un tale, clje nj scartato dai Forti, per? 
cbè**«* un occhio rivolto a levante e l'al
tro a ponente, si lagnò colta Commissio
ne, dicendo, eh,' essa non sa far jl proprio 
dovere uè approfittare del buono, mentre 
egli solo e ad uno stesso f,enjpo, avrebbe 
potuto guardare IVIalgliera ed il forte O. 

L ' O M DB PHKJA DIÌ MILAN. 

ROBA SERIA — OHIMÈ ! AHIMÈ ! 
(ARTICOLO COMUNlCATp. ) 

i J*Ion si può negare che il Foglio UftHale del 
Governo di Venezia non sìa veramente patriot-
tico; almeno per tale si è manifestato nel suo 
a. ai5, in cui si cowpiaque di riportare va,rii 
edificanti brani del giornale intitolato la Pa
tria , ne'quali si piange a caldi occhi la sorte 
(Compassionevole d*d magnanimo tire, che non 
ha gqeri pareì) stringere nelle su-* mani i de
stini 4* Italia, e si vorr<-bb'* persuadere, come a 
Itti tqtti ingratamente mancarono, non egli in-
piamente a tutti , e s'invoca pietosam mte la 
muledizione di Dio, la maledizione che Dio sca
gliò contro Caino* su' '•apò d"1 ognun che s' at
tentasse di dubitare del contrario- Che ne di
te, Marfliani,Slerbiin, Querrani, Roggio, lìrof-
feiio . e voi tulli generosi Relatori dell' indi-
péndeuia e libertà italiana? Che ne. dite voi, 
p Milanesi e Lombardi tutù, che ora pagata il 
flu 4«Ua vostry credulità ? Che n« dite , o fr<;-
njeufi Jìgli ili Genova, di Toscana e di Ruma , 
pfye »ì nobilmente v'adopravate al santo riscat
to dell» mafjfe comune? Che ne dite voi, o no
mini di Vedetta dell' 11 qgnrjto, che sì d'stra-
wj*»t«t«t sapeste nidi Iridare il Union** «Iella peri-
«WJjlante nave fi'"9 Stato? Che ria dite voi, sa
cre viltiin* di Socio, di Cornud-i •> di Vicenza , 
di S Lucia, di Treviso, di Cintatone , di Ser-

aride, «li Somina-Cauipagna ? Ma voi, (atte gii 
cittadine del ri-do . voi hen saprete in pieu<> 
d«l sanguw che versane, distornare da Dio l'or-* 
rend», f iniqua imprecatone , e frappqcu in* 
terped**pti d'I'e b'fiedizioni ohe in quella vece 
scenderanno su tutti coloro ette, securi »oltaq-
lo di ŝ  flessi perdureranno inir««|iidi nell'eroi* 
eq propositi) di volere nd ogni costo la piena • 
«ojenne reaVnsiqq** d" balia. —• Il ginma> I* 41* 
k* ri ayeia già pretermit \n dannare le respa? 
rple del pocq patrio giornale la Patrie^. 

A lf V l T A L I A, 

L'Itala donna insanguinata e sola, 
Rimessa in ceppi dal Subaudo Giuda, 
N* contortala dalla maggior Stola, 
Qnal sorte attende in tanta sorte cruda,? 

Se djivsse alla Frane ja una parola , 
Trepida attende, e di risposto è ignuda. 
Ed anima non v' è che la concola, 
Che il cuore amico alla pietà gli schiuda. 

DÌ nuovo, o Italia, fra catene avvinta, 
Dunque ogni sfarzo tuo pon' in obblio, 
w Per servir sempre o vincitrice o vinta ? i\ 

No ! insorgi, abbatti i Re, struggi i Reami ! 
Pria che schiava giacer per fato rio, 
Resta sepolta fra li tuoi rottami... 

L'Italiano 
NICOLA COLUTO. 

ZIBALDONE. 

— A proposito del paterno regime au^ 
siriaco9 leggesi nei giornali , che quando 
un provinciale vuol entrare in Mantova , 
dee presentare un attestato, che dalla na
scita fl'io ad oggi lo mostri EMWEVTEMEN-* 
TE attaccato aìP austriaca dominazione!... 
E chi potrà rilasciare codesto singolare 
certificato ? 

— Nel nuovo ministero torinese , più 
italiano e liberale del primo, pon è com
preso Paleocopa, ex ministro del nostro 
Provvisorio di primavera ... Peccato! Car
lo Alberto non doveva privarsi, principal
mente in questi momenti, di un nomogra
fico cqme quello ! 

— Carlq Alberto si trova in Alessan
dria*, esce appena di malattia, dicono i 
giornali*, è pallido e pare spossato e debo
le... E, inutile: come la terra di Spagna 
non cava macchie, così la terra d1 Italia 
promove indigestione a certi stomachi!... 
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